VITA DA SINDACO DI MONTELEONE

di ADRIANO CIOCI (Il Messaggero)

MONTELEONE DI SPOLETO – Nando Durastanti, il cinquantacinquenne sindaco di Monteleone, non ha un passato di uomo della politica anche se in gioventù il suo cuore palpitava per il partito repubblicano. Tempi trascorsi, perché oggi molti schemi sono stati abbandonati e l’impegno di tanti uomini si è spostato verso le proprie radici. E Durastanti ne è un esempio. Tre anni fa, dopo che il comune si lasciava alle spalle un anno di commissariamento, gli fu chiesto di guidare un gruppo di volenterosi decisi a fornire valore nuovo al proprio territorio . Lui che in Valnerina è nato e vissuto, anche se fa il pendolare con Roma perché lì ha la sua famiglia (è sposato ed ha due figli, Marco di 32 anni e Valentina di 30), non ha resistito al richiamo di paesaggi limpidi e suggestivi, dove i colori della natura sposano immagini incontaminate di fotografi e pittori. Certo è che per calarsi nella veste di guida di una terra ansiosa di mettere in tavola passato e presente, arte e natura, tradizione e riscatto, di tempo da dedicare ce ne vuole abbastanza. “Sì, è vero – risponde Durastanti – ma essendo il mio un lavoro privato, sono un libero professionista e conduco uno studio ed un’impresa edile, non ho orari e non ho scadenze da rispettare, per cui l’esercizio di sindaco si concilia con una certa tranquillità. E’ chiaro che un po’ la mia attività ne risente, ma a conti fatti non in maniera eccessiva”. Capita, a volte, di dover abbandonare un cantiere e correre in municipio? “Succede spesso di lasciare il lavoro di punto in bianco, ma non mi costa fatica. E’ un dovere civico che ognuno di noi dovrebbe essere chiamato a fare; in seno all’amministrazione si riescono a comprendere certe necessità, a volte anche piccole, che diversamente non avremmo la possibilità di rilevare”. Rimane il tempo da dedicare ai propri passatempi o a quegli interessi extra-lavoro? “No, il tempo per fare questo non c’è, anche se mi piace molto curare la campagna”. E la famiglia? “Faccio il pendolare da venticinque anni per cui tre giorni li passo a Roma e tre a Monteleone di Spoleto, ma qualcosa in più sicuramente alla famiglia è stato richiesto”. C’è un sogno in particolare che vorrebbe realizzare per la sua terra? “Monteleone forse ha bisogno di un’illusione. Sogno significa riportare qui la famosa “biga”, sogno significa ricreare quegli spazi sociali e quelle attività che tutti i centri più grandi hanno. Il paese ha bisogno di acquistare la propria indipendenza sia con le attività sportive che culturali, di acquisire locali per le aggregazioni. A questo proposito mi sento di ringraziare tutte le associazioni di volontariato che riescono ad aggregare la popolazione. Un altro sogno è rappresentato dalla possibilità di avere una palestra…un centro sportivo…Monteleone è fuori dai tempi in questo momento”. Il rapporto con la popolazione, ovviamente, non è del tipo, chiamiamolo così, “burocratico”? “Ovviamente, no! Il sindaco qui si fa in strada più che in ufficio, con la popolazione vi è un contatto continuo, in molti casi giornaliero”. Un bilancio comunale all’osso, si immagina. “Non abbiamo buchi di bilancio – dice Durastanti - ma non ci possiamo permettere nemmeno tante attività ed i sacrifici per condurre l’ordinario sono tanti”. Le istituzioni provinciali e regionali vi ignorano? “Le istituzioni fanno il rapporto con il numero degli abitanti, logicamente si preoccupano di più di quei centri che hanno un maggior numero di residenti. Un piccolo comune è sempre più sofferente in quanto un investimento con questo carico di abitanti non può dare risultati soddisfacenti. Abbiamo la stessa popolazione di un condominio di una città media. Mentre, invece, dobbiamo fare i conti con una pubblica illuminazione, con un servizio di nettezza urbana e con altri servizi che sono dislocati su un territorio piuttosto vasto. A noi costa tutto di più. L’unica fonte di reddito era l’acqua, ma è stata ceduta in base alla legge Galli”. Quindi per un sindaco che si trova ad amministrare una tale realtà quale è la difficoltà maggiore? “E’ quella di fare i salti mortali, arrampicarsi sugli specchi e cercare di far quadrare il bilancio, con economie continue, informando sempre la popolazione, risparmiando su tutto”. Quando va a Perugia o a Roma a battere cassa che risposta riceve? “Devo dire che la Regione e la Provincia sono stati molto sensibili perché ad ogni richiesta vi è stato un assenso. Alcune volte ho delle remore a chiedere perché mi rendo conto che di situazioni da gestire ne hanno molte”. Ma ci saranno pure elementi di gratificazione ad essere il primo cittadino di meno di settecento anime? “Eccome se ce ne sono. Sono nato qui ed è bello vivere con i miei concittadini, in questi scenari stupendi, con questa aria pulita, con queste atmosfere che la natura ci regala”. Verso i giovani cosa state facendo? “Li stiamo riavvicinando alle attività, adesso li vediamo attivi e partecipano alle iniziative del paese”. Verso gli anziani? “Gli diamo affetto, considerazione, ascolto, qui vivono in famiglia e stanno bene”. Ci illustri un paio di progetti che la terranno impegnata da qui alla fine della legislatura prevista per la primavera del 2007? “Abbiamo completato i lavori di risistemazione del teatro ed ora abbiamo in animo di istituire una scuola di recitazione estesa sia ai ragazzi delle elementari e medie che alla popolazione adulta. Un altro è quello di completare i centri sportivi”. Altro ancora? Sorride Nando Durastanti, perché la risposta, inevitabilmente, cade sulla vicenda della “biga” e di quel tentativo, da alcuni definito disperato, di riportare il preziosissimo reperto dal Metropolitan di New York a Monteleone di Spoleto. Uno “scontro” impari, un duello tra Davide e Golia elevato alla ennesima potenza. “Parlando con un colosso – ammette il sindaco – la nostra offensiva potrebbe essere considerata dalla controparte come un fastidio derivante da un leggero fruscio. Però, credo che qualche preoccupazione gliela stiamo dando”. E iniziata, infatti, una vertenza che vede da una parte il piccolo comune della Valnerina decisamente convinto a riappropriarsi di un bene (databile intorno alla metà del VI secolo a.C.) ritrovato nel proprio territorio nel lontano 1902 e per una serie di oscure circostanze, che poi tanto oscure non sono, “traghettato” oltre Oceano. “Adesso siamo in animo di invitare il sindaco di New York, per fargli vedere il luogo dove la biga è stata ritrovata”. La vostra richiesta è perentoria, del tipo “restituiteci il maltolto”? “Mi sembra giusto che la biga ritrovi la strada di casa. Perché deve continuare a stare lì”. Quando avete inoltrato ufficiale richiesta? “Circa un anno e mezzo fa. Abbiamo detto loro che non hanno alcun titolo nel detenere il reperto”. Vi hanno risposto? “Hanno contattato il nostro legale verbalmente, non scrivono anche perché non saprebbero come giustificarsi, non hanno documenti che dimostrano la proprietà. E questo è già un passo in avanti, un’ammissione…”. Turismo? “In estate tornano gli emigrati che vivono nella capitale, ma vi è anche un turismo di passaggio, amante della natura che qui è superba”.

